SPIRITUALITA' E FORME DELLA TESTIMONIANZA

Spiritualità: anzitutto, cerchiamo di capirci...

Spesso, non è un segreto (e, a dirla tutta, non è nemmeno un'affermazione priva di fondamento), siamo considerati dalle altre confessioni cristiane una chiesa che destina poca attenzione all'aspetto della spiritualità. Per accogliere tale critica e fare in modo che essa risulti costruttiva, inducendoci così alla riflessione e alla trasformazione, dobbiamo prima  chiederci che cosa intendiamo quando parliamo di “spiritualità” e, prima ancora, che cosa abbiamo intuito circa il significato che gli altri attribuiscono a tale termine, spingendoli poi a concludere che noi ne difettiamo.

1. Nel linguaggio e nell'esperienza comuni, il termine “spiritualità” è generalmente utilizzato per indicare tutto ciò che non è “materiale”: è una parola, senza dubbio, dal significato positivo, persino nobile. Ha solitamente a che vedere con gli aspetti dell'intimità e dell'introspezione, pertanto, va da sé, con la dimensione del divino e della preghiera.

2. Riguardo a questa sorta di definizione generale e sommaria, ovviamente, nulla da ridire. Va da sé, però, che anche intendendola nel senso sopra esplicitato, possono esservi modi distinti di esprimere e vivere la dimensione della “spiritualità”: alcuni più espliciti, altri più silenziosi e meditativi. In ogni caso, credo che sia fuori discussione, si tratta di modalità tutte quante plausibili e degne di rispetto.

3. Quella che spesso viene effettuata, però, è una rigida separazione, e a mio avviso indebita, tra spiritualità e realtà sociale: pur trattandosi, è evidente, di dimensioni distinte, si tratta di stabilire se tra di esse sussista o meno, all'interno di tale distinzione, anche una relazione. Approfondire l'aspetto spirituale della fede e della vita comunitaria, significa necessariamente risolvere in una spiritualità “intimistica” tutta le questioni di ordine, per così dire, “terreno”? Queste ultime si trovano, necessariamente, coinvolte nella problematicità e nella contraddittorietà che caratterizzano ogni realtà umana. E proprio qui sta il punto: la “spiritualità” è anch'essa una dimensione umana? O ha invece a che vedere con realtà, per così dire, squisitamente trascendenti?

4. Dovremmo cercare di partire da un presupposto: l'aspetto della spiritualità, riguardando in maniera diretta l'essere umano nel suo rapporto con la dimensione, chiamiamola così, della sua “ulteriorità”, è comunque ed inevitabilmente un aspetto umano. Questo perché, in termini generali, è umana ogni questione che riguarda l'essere umano: pertanto, è evidente, anche la spiritualità. E questo non significa affatto “declassarla”, ma permetterle, al contrario, di rivestire una funzione in rapporto al mistero della nostra esistenza. Di una spiritualità che non si riveli profondamente umana, in definitiva, non sapremmo che farcene.

5. Il rischio di molte realtà che si professano cristiane, è quello di dissociare la spiritualità dalle esperienze del vissuto quotidiano, con le quali, spesso, si evita il confronto e rispetto alle quali si intende fornire una risposta che elude la radicalità degli interrogativi che spesso tali esperienze suscitano. Bisognerebbe avere il coraggio di “abitare la domanda” e l'umiltà (parola anch'essa che, così come umano e umanità viene da humus, “terra”) di ammettere che, spesso, la risposta non la si trova. Porsi domande è la condizione fondamentale dell'essere “umani”, che non andrebbe offesa mediante la proposta di soluzioni semplicistiche e illusoriamente confortanti.

6. Giova ricordare, a tale proposito, che quando i testi biblici parlano di spirito, riferendo significativamente tale termine (in ebraico ruah: letteralmente “vento) tanto a Dio quanto all'uomo, intendono quasi sempre una forza che, potremmo dire, muove all'azione. I riferimenti in tal senso sono molteplici; vorrei però soffermarmi in particolare su uno di essi, fondamentale, a mio giudizio, ai fini di una comprensione dello spirito diversa da quella tradizionalmente diffusa.

Così recita un bellissimo passo del libro del profeta Isaia:

Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l'unzione: mi ha mandato a portare il lieto annunzio (letteralmente: l'evangelo) ai poveri (destinatari privilegiati, dunque, dell'evangelo), a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri» (Isaia 61:1)


Qui la “spiritualità” è intesa in maniera estremamente pratica e sociale: è volta all'altro e al suo 
diritto e non ripiegata su se stessa, tesa alla liberazione dell'oppresso dal giogo dell'oppressione. 
Per i profeti e per Gesù, per chiunque, come loro, annunci la buona notizia, l'evangelo, 
“spiritualità” significa, prima di ogni altra cosa, questo.

Proselitismo o vigliaccheria: nessuna via di mezzo?

Anche una prassi di trasformazione della società (la quale non esclude affatto l'importanza e la stessa necessità della preghiera quale espressione della relazione intima e personale con Dio) rappresenta una maniera di vivere la spiritualità. Al contempo, ovviamente, costituisce anche una forma di testimonianza della propria fede come fede in un Dio che difende il diritto di chi diritti non ha. 

Un'altra critica che ci viene spesso indirizzata, è quella di mostrare puntualmente una sorta di timidezza ogniqualvolta ci venga chiesto di professare apertamente la nostra fede. Torno a dire, però, che le forme attraverso cui esprimere qualsiasi cosa, dunque anche la propria testimonianza evangelica, possono essere molteplici e di distinta natura. In tal senso, cooperare alla creazione di una società più giusta costituisce indubbiamente una maniera di essere fedeli all'evangelo annunciato da Gesù e dai profeti. Che questo non costituisca un tratto esclusivo del cristianesimo è certamente vero, ma potrebbe aiutare le chiese a divenire più aperte e disponibili alla collaborazione con altri settori della società civile.

Esistono, non v'è dubbio, altre forme della testimonianza, spesso più esplicite: ma, c'è da aggiungere, sovente più integraliste e più vuote di contenuto. Non che non abbiamo nulla da imparare da alcune di esse: ma dobbiamo anche evitare di imitare (in una forma che non potrebbe che risultare maldestra) modelli che non sono nelle nostre corde. Magari si potesse dire della nostra chiesa che essa “si limita” a testimoniare Dio attraverso il suo impegno nella lotta al disagio sociale ed umano: personalmente,  considererei questa un'affermazione che ci farebbe onore.

